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1 Per un sintetico excursus sulle sto-
ria e l’evoluzione della laguna fra 
‘500 e ‘600 rinvio a Giovanni Ca-
niato, Il controllo delle acque, in Isti-
tuto della Enciclopedia Italiana, 
“Storia di Venezia dalle origini alla 
caduta della Serenissima”, vol. VII, 
“La Venezia barocca”, a cura di Gi-
no Benzoni e Gaetano Cozzi, Roma 
1997, pp. 479-508.
2 Metodo in pratica di sommario o sia 
compilazione delle leggi, terminazio-
ni & ordini appartenenti agl’illustris-
simi et eccellentissimi Collegio e Ma-

gistrato alle acque, opera dell’avvoca-
to fiscale Giulio Rompiasio, Venezia 
1733 (riedizione critica, a cura di 
Giovanni Caniato, Venezia 1988).
3 Le indicazioni citate sono riporta-
te in un disegno del 1691 (Archi-
vio di Stato, Venezia, d’ora in avan-
ti asve), Savii ed esecutori alle acque 
(d’ora in avanti sea), serie Lidi, dis. 
19, che va associato al coevo dis. 18 
redatto dal proto aiutante Giovan-
ni Andrea Cornello “tratto d’altro 
simile presentato all’eccellentissimo 
Collegio de 40 civil vecchio dal no-

bil homo ser Alberto Gozzi”, pro-
prietario dei terreni rilevati.
4 Ibidem. Lungo il settore orienta-
le della spiaggia, protetta da mo-
deste palificazioni lignee e separata 
dai terreni coltivati da siepi o stac-
cionate, erano stati ricavati alcuni 
appezzamenti coltivati (“beni ara-
tivi e piantà”) o destinati al pasco-
lo, inframmezzati agli allineamenti 
dunosi ancor oggi in parte ricono-
scibili e intersecati da canali rettili-
nei artificiali utilizzati quali “fosse 
da pesca” e regolati da chiaviche in 

Sant’Erasmo. Da litorale marittimo a isola agricola

Fino a un secolo or sono, o poco più, Sant’Erasmo, la cui superficie equivale a due terzi 
di quella di Venezia, non poteva essere considerata, com’è oggi, un’isola interna alla 
laguna, bensì un litorale vero e proprio, sia dal punto di vista giuridico, sia da quello 
morfologico. 
Insieme ai territori costieri di Cavallino, Lido, Pellestrina e Sottomarina, infatti, era 
parte integrante del lungo cordone litoraneo che separa le acque del mare dal bacino 
lagunare. E tale restò fino a quando vennero realizzate le nuove dighe foranee alla bocca 
di porto di Lido, concluse nel primissimo Novecento, per favorire l’approfondimento 
dei fondali e il passaggio delle grandi navi militari e commerciali dell’epoca. 
Le lunghe dighe, infatti, interponendosi tra Sant’Erasmo e l’Adriatico, nel giro di po-
chi anni avevano provocato l’allontanamento della linea di costa verso il mare. A quel 
punto Sant’Erasmo divenne un’isola lagunare a tutti gli effetti, pur mantenendo molte 
caratteristiche della precedente collocazione geografica come, per esempio, la natura 
dei suoli1.
Nel 1733 Giulio Rompiasio, avvocato fiscale del Veneto Magistrato alle Acque, così de-
scrive i litorali veneziani: “I lidi sono una striscia di riva arginata, che separa dal mare 
la laguna a riserva delle bocche in essi aperte per il flusso e reflusso delle acque d’esso 
mare, che la nutriscono. Si dividono, secondo le intersecazioni de’ porti che si fra-
pongono, costituendo sei spazii d’estensione, che formano i lidi di Chioza, Pelestrina, 
Malamocco, San Erasmo, de’ Tre Porti e Lido Maggiore”2. 
Quale fosse la posizione di Sant’Erasmo prima della costruzione delle dighe è illustrato 
molto chiaramente in molti disegni antecedenti il Novecento che restituiscono con 
precisione la situazione fisica di questo territorio prospiciente il mare, dal quale era 
protetto grazie a una successione di montoni di sabbia. Dietro ai quali, nel versante 
orientale, s’estendeva la “barena alta” inframmezzata da lotti di “barena bassa dove vi 
sta morta l’acqua”, protetti da arginature che impedivano “il montar dell’acque”3. 
In alcuni disegni viene altresì rilevata la trama di fossi e “vasche” destinati all’itticoltura, 
nonché i manufatti precari in legname e grisiòle (cannuccie palustri) per la cattura del 
pesce, spesso allestiti abusivamente come segnalano nel 1691 i periti del Magistrato alle 
Acque che ne avevano disposto la distruzione: “cogolèra di grisiole doppie che traversa 
il canale, fatta incendiare dall’eccellentissimo essecutore alla laguna” e “parè di grisiole 
con porta ad uso di vale, che fu fatta levare”4.

Giovanni Caniato* 

Trasformazioni 
geografiche 
del territorio

* Giovanni Caniato, archivista 
di Stato, ha al suo attivo oltre 
un centinaio di pubblicazioni, 
dedicate soprattutto alla 
storia di Venezia e della sua 
laguna, della cantieristica 
navale altoadriatica, dei 
bacini idrografici veneti e dei 
mestieri tradizionali legati 
all’edilizia e alla “civiltà 
dell’acqua”

A sinistra
Settore meridionale di 
Sant’Erasmo nel particolare 
di un disegno del 1552, 
tracciato dall’agrimensore 
Domenico Gallo per 
documentare l’estensione e 
la destinazione d’uso delle 
singole proprietà. Campi e 
poderi erano, in larga misura, 
riconducibili a casati patrizi o 
monasteri veneziani ed erano  
perimetrati, come oggi, da 
una maglia di canali e fossi. 
Arginature e staccionate 
separavano le terre coltivate 
dalle acque della laguna 
(in basso nel disegno) e dal 
mare (in alto). La spiaggia 
era protetta da piccole dighe 
lignee costipate di pietrame 
(palàde).
Nella parte bassa del disegno 
è raffigurato il Lazzaretto 
nuovo, edificato nella seconda 
metà del ‘400 sull’antica isola  
della “Vigna murada”
(ASVE, SEA, serie Lidi, dis. 3)
Nel riquadro, localizzazione di 
Sant’Erasmo
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A lato
Una delle più antiche 
rappresentazioni del territorio 
lagunare, databile all’ultimo 
Quattrocento, documenta 
l’assetto geografico del litorale 
di Sant’Erasmo, lambito a 
sinistra dall’omonimo canale 
portuale che s’inoltra in 
laguna verso Murano e, a 
destra, da quello di Burano-
Treporti che raggiunge 
l’arcipelago Torcellano.
Il versante interno di 
Sant’Erasmo si affaccia 
sui bassifondali paludosi 
intersecati dall’alveo 
meandriforme del canale di 
San Francesco del Deserto 
e dalla coda del canale 
che conduce al Lazzaretto 
nuovo, la cui edificazione era 
stata completata proprio in 
quell’epoca.
(ASVe, SEA, serie Laguna, dis. 
128)

In basso e nella pagina 
seguente in alto
I particolari di due grandi 
mappe del 1556 (in copia 
imitativa del 1695) e 
della metà del Settecento 
documentano, a distanza di 
due secoli l’una dall’altra, 
la sostanziale continuità 
nell’assetto territoriale e 
nell’idrografia dell’area 
portuale di San Nicolò - 
Treporti, dove il litorale 
di Sant’Erasmo separa le 
acque del mare dalla laguna 
propriamente detta
(ASVE, SEA, serie Laguna, 
diss. 13 e 145bis)

Nella pagina seguente in basso
Foto da satellite di 
Sant’Erasmo, nella sua 
configurazione attuale 
(2008) 

I disegni e la foto in queste 
pagine sono orientati con il 
mare verso il basso e laguna 
verso l’alto
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A lato
Sull’edizione del 1910-18 
della tavola IGM, una mano 
anonima ha evidenziato in 
rosso il tracciato della “linea 
di conterminazione” che 
nel 1791 aveva definito i 
confini del bacino lagunare 
propriamente detto, 
visualizzandoli mediante 
una serie di cippi numerati 
progressivamente.
Nel 1990 un decreto dell’ex 
Ministero per i Lavori 
Pubblici, nel ridefinire i 
confini aggiornati della 
conterminazione, ha sancito 
anche sotto l’aspetto 
giuridico-amministrativo il 
nuovo status di Sant’Erasmo, 
trasformato da litorale 
marittimo a isola interna alla 
laguna veneta.
(Collezione privata, Venezia)

In basso
Il cippo di conterminazione 
posto in corrispondenza 
del punto indicato con il n. 30 
nella tavola IGM
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legno e muratura. Strutture rappre-
sentate anche in un più antico dise-
gno del tardo ‘500 (asve, Miscella-
nea mappe, dis. 686) e in quello del 
Gallo citato in apertura.
5 Decreto 9 febbraio 1990 del Mi-
nistero dei Lavori Pubblici: Modi-
ficazione del tracciato della linea di 
conterminazione della laguna di Ve-
nezia (in “Gazzetta ufficiale” n. 44 
del 22.02.1990). La linea di conter-
minazione, originariamente defini-
ta nel 1611 quando il territorio la-
gunare aveva ormai assunto un as-

setto preciso con l’escavo del Taglio 
Novissimo di Brenta, venne ultima-
ta solo nel 1791 con la posa in ope-
ra di un centinaio di capisaldi (cip-
pi) in pietra e mattoni. Ciò segnò, 
in termini ufficiali, la netta delimi-
tazione del bacino lagunare all’in-
terno del quale era impedita ogni 
azione che potesse modificarne la 
configurazione e, soprattutto, ridur-
ne la superficie mediante bonifiche 
per scopi agricoli. Allora come og-
gi, nell’ambito della conterminazio-
ne valgono disposizioni specifiche 

per la salvaguardia fisica e ambien-
tale del territorio.
6 Rinvio a Giovanni Caniato, La 
conterminazione della laguna di Ve-
nezia, in Istituto Veneto di Scien-
ze, Lettere ed Arti, “I cento cippi 
di conterminazione lagunare”, a cu-
ra di Emanuele Armani, Giovanni 
Caniato e Redento Gianola, Vene-
zia 1991.

Dal punto di vista formale e amministrativo, per Sant’Erasmo lo status di litorale rimase 
ufficialmente in vigore fino al 1990, quando un decreto dell’allora Ministero dei Lavori 
Pubblici recepì, dopo quasi un secolo, le modificazioni fisiche intervenute nell’ambito 
e nei contorni del bacino lagunare propriamente detto, ancora delimitato dalla “linea 
di conterminazione” fissata nel 17915. Oltre a prendere atto delle trasformazioni occorse 
con le bonifiche a valle della Brenta Novissima (vicino a Chioggia), con la costruzione 
della prima e seconda zona industriale a Porto Marghera o con la realizzazione dell’ae-
roporto Marco Polo sulle barene di Tessera, il decreto del 1990 abolì infatti l’efficacia 
del segmento di conterminazione lungo il versante interno di Sant’Erasmo (che marca-
va appunto il confine fra la laguna vera e propria e il litorale), ancor oggi riconoscibile 
grazie a una serie di cippi in laterizio o in pietra d’Istria numerati progressivamente, 
gran parte dei quali ancora in loco6. 

L’origine geologica dell’isola-litorale, il terreno prevalentemente sabbioso e permeabile 
e l’azione mitigatrice del mare che la lambiva ne determinarono anche le vicende stori-
che, produttive e insediative. 
Infatti, fin dal medioevo, se non prima, la vocazione assolutamente prevalente fu quella 
agricola e, soprattutto, orticola: vigneti, alberi da frutto, erbaggi, fave, meloni, cavoli, 
cui si aggiunsero, dopo la scoperta delle Americhe, pomodori, peperoni, fagioli, zucche 
e patate. Mentre tra Otto e Novecento si consolidò l’importante coltivazione di nicchia 
dei carciofi (in dialetto articiòchi), rinomati per le loro caratteristiche organolettiche, 
che ancor oggi connota il paesaggio rurale sarasmìno ripartito in appezzamenti perime-
trati da una fitta trama di canali e fossi. 
Le caratteristiche climatiche e il quotidiano ricambio di acque marine favorirono nel 
medioevo, almeno fino al xii secolo, anche la coltivazione del sale. Sondaggi archeo-
logici e le fonti documentarie più antiche, infatti, attestano la presenza, soprattutto a 
ridosso del canale portuale che lambisce Sant’Erasmo a occidente, di numerosi fonda-
menti per la produzione di questo prodotto, all’epoca così prezioso sia per l’allevamento 
sia per la conservazione dei cibi. 
Sarà tuttavia soltanto nella prima età moderna che iniziano a ricorrere documenti 
che descrivono in modo attendibile e sistematico le proprietà, le destinazioni d’uso 
o l’estensione dei terreni coltivati, confermando la sostanziale continuità nel tempo 
delle suddivisioni fondiarie nel settore centrale di Sant’Erasmo e, al contempo, un 
significativo aumento della superficie lungo il suo versante a mare grazie al recupero 

La vocazione agricola
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7 asve, sea, reg. 580. Gli abusi, ri-
levati mediante sopralluoghi e l’as-
sunzione di testimonianze giurate, 
vengono parte confiscati e distrutti, 
parte condonati a fronte di un con-
sistente esborso a favore dell’erario.
8 asve, sea, serie Lidi, dis. 3. Rea-
lizzato al fine di “consegnar tutti li 
vegri di cresimento (cioè le aree pa-
ludose marginali recuperate dall’ac-
qua) fra le linie rosse et le vigne del-
le venerande donne monege de San 
Zacharia”, il disegno tradisce le mo-
tivazioni d’ordine giuridico-patri-

moniale che ne avevano sollecitato 
l’esecuzione, evidenziando le arze-
rature e le staccionate lungo l’inte-
ro circuito del lido, l’estensione del-
le terre coltivate e quella delle bare-
ne e delle spiagge perimetrali.

degli imbonimenti provocati dall’azione delle maree, inglobati nelle retrostanti pro-
prietà fondiarie. Lungo il versante lagunare si registrano invece, almeno a partire dal 
tardo Quattrocento, estese bonifiche di molte insenature marginali con la formazione 
di sacche per il deposito dei fanghi, provenienti dagli escavi dei canali, successivamente 
adibite a coltura o attrezzate con “vasche” per l’allevamento del pesce. Già in un “cata-
stico” del 1503 vengono infatti segnalati alcuni inglobamenti abusivi di velme e paludi, 
perpetrati da privati per aumentare la superficie delle loro adiacenti proprietà, riscon-
trati dai Savii alle acque fin dal 14857. 
Mezzo secolo più tardi un accuratissimo disegno, tracciato nel 1552 dal pertegadór (pe-
rito agrimensore) Domenego Gallo, consente di rilevare nel dettaglio l’aspetto fisico, la 
suddivisione fondiaria, le coltivazioni e i nomi dei conduttori, gli edifici rurali e gli altri 
manufatti presenti sul litorale8. È il caso della “vigna parte lavorada, parte vegri (terre 
incolte) e barene”, con tre edifici rurali in muratura, di Orsa Malipiero o di quella dei 
Bon, coltivata da due distinti conduttori e di Antonio Calbo “parte lavorada e per la 
mazor parte barene con acqua”, perimetrata dalla “strada va a San Francesco del Diser-
to”, isola all’epoca ancora collegata a Sant’Erasmo mediante un ponte ligneo, successi-
vamente scomparso (su San Francesco del deserto si veda la scheda a pag. 77).
Fino all’alba dell’Ottocento, le proprietà fondiarie più estese erano quelle del monaste-
ro di San Zaccaria, punteggiate da edifici in muratura o in paglia concentrati in par-
ticolare ai margini della “vigna ditta la Vella”: toponimo tuttora vitale originato, con 
ogni probabilità, dalla forma trapezoidale del vasto appezzamento proteso in laguna 
che ricorda quella delle tipiche vele “al terzo” ancor oggi d’uso comune. 
La larghezza media del settore centrale di Sant’Erasmo, intorno alla metà del Cinque-
cento, andava da un massimo di 224 passi a un minimo di 100 (rispettivamente m 390 
e m 175 circa) e le singole proprietà si estendevano di regola dal margine marittimo a 
quello lagunare, con andamento perpendicolare al litorale. Una lottizzazione “allunga-
ta”, d’impianto medievale ed evidente anche in altre località litoranee e nella stessa tra-
ma urbana di Chioggia, attualmente ancora riconoscibile nonostante i successivi frazio-
namenti dei lotti più antichi, la cui destinazione d’uso trova riscontro anche nelle fonti 
di natura fiscale. Un analitico “catastico” del 1583 consente di ricostruire l’ammontare 
delle affittanze e dei prodotti del suolo in un paesaggio rurale in cui prevaleva ancora 
la viticoltura. I conduttori della grande vigna di Agustin Campanatto, ad esempio, 
oltre all’affitto annuo di settantasei ducati, fornivano alla proprietà quaranta meloni 
e, ogni quindici giorni, una “corbeta di erbazi” (cesta di verdure, articiòchi compresi), 
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Al centro della veduta “a 
volo d’uccello” tracciata nel 
1552 da Domenico Gallo si 
erge isolata la “torre nova”, 
costruita nella prima metà 
del XVI secolo. Essa, insieme 
alla vicina “torre vecchia”, 
all’epoca già in rovina, era 
l’unico manufatto di natura 
militare presente sul litorale 
prima dell’abdicazione della 
Serenissima nel 1797.
Lungo il versante lagunare 
(nella parte bassa del 
disegno) si affacciano 
numerose le cavane per il 
ricovero delle imbarcazioni: 
una tipologia classica, 
con copertura a due falde 
impostata su pilastri laterali. 
Da notare anche le chiaviche 
di regolazione idraulica 
(bove) che consentivano di 
alimentare i fossati interni 
destinati all’itticoltura o a 
scolo dei terreni agricoli, 
isolandoli quando necessario 
dalle acque della laguna. 
(ASVe, SEA, serie Lidi, dis. 3)
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In alto
L’estremità orientale 
di Sant’Erasmo nel 
particolare della veduta di 
Domenico Gallo (1552). 
Lungo il versante lagunare 
sacche paludose e barene 
s’incuneano a ridosso dei 
terreni coltivati, in gran parte 
di proprietà del monastero 
veneziano di San Zaccaria. 
Al centro l’appezzamento 
chiamato, almeno dal ‘400, 
Punta Vela
(ASVe, SEA, serie Lidi, dis. 3)

In basso
Particolare della mappa 
catastale del 1816. 
L’immagine evidenzia, dopo 
oltre due secoli, la sostanziale 
continuità della trama 
fondiaria e degli edifici rurali.
(ASVe, Censo stabile, mappe 
napoleoniche, dis. 12)
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Coltivazioni e orti
sull’isola di Sant’Erasmo
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9 asve, Dieci savi sopra le decime 
in Rialto, reg. 458, 1583, aprile 23, 
Catastico di Chioza, Loredo, Adria, 
Cavarzere, Gambarare et suoi terito-
rii et Malamocho con li lidi fino tut-
to San Rasmo, fatto per il clarissimo 
messer Domenego Contarini cattasti-
cador, c. 248.
10 Ivi, reg. 460. Per il lido di 
Sant’Erasmo v. alle cc. 268-273.
11 Da segnalare le variazioni, talvol-
ta sensibili, nell’importo dell’affit-
to per appezzamenti con superficie 
equivalente. Si può presumere fos-

sero dovute alla presenza o meno di 
alberi da frutto o di altre produzio-
ni orticole, ovvero alle dimensioni 
e caratteristiche degli edifici annes-
si alla proprietà, in ordine ai quali 
il catastico distingue tuttavia unica-
mente fra casa in muratura e cason 
in paglia.
12 asve, San Zaccaria, b. 39, passim.

mentre fra le regalìe che Zanmaria da Mestre doveva corrispondere alle monache di San 
Zaccaria vengono elencati “corbe dodese di erbazi all’anno, fava lire cinquanta, meloni 
quindese, uva lire cinquanta et polami”9. 
Il “catastico” segnala anche la presenza di una modesta attività di pascolo stagionale, 
soprattutto di ovini: il muranese Andrea Torel dichiara infatti di “tenir una vigna con 
alcuni coperti, parte delli qualli affitta ad uno pegoraro”, mentre alcuni terreni proprie-
tà del Magistrato alle Acque “vien pascolati da uno pegoraro, qual ha nome Chechin, 
ma hora si attrova alla montagna”. 
Ulteriori informazioni vengono offerte ottant’anni più tardi da un’altra fonte docu-
mentaria: la nuova “generale catasticazione per la città di Chioza, Lidi, Malamocco, 
Gambarare con loro territorii”, effettuata nel 1662 al fine di rilevare “beni et entrate di 
ogni conditione essistenti”, che conferma la prevalente coltura a vigneto degli appez-
zamenti agricoli, integrata da una più modesta produzione di frumento, sorgo turco, 
miglio e fave. Vi erano anche campi “arrativi e pascolivi” e “pascoli arrenosi” compro-
messi dalle canelle (canne palustri), che non fornivano rendita alcuna10. 
Un terzo catastico, completato nel 1739-40, conferma la parcellizzazione dei terreni, 
ripartiti in un’ottantina di poderi e tutti ancora coltivati in prevalenza a vigna. Nessuno 
dei conduttori ne era proprietario e l’ammontare dell’affitto poteva variare dai 25 ducati 
per i lotti più modesti ai 170 per quelli più grandi11.
Come accennato, all’epoca erano ancora numerosi gli appezzamenti posseduti dal mo-
nastero veneziano di San Zaccaria. I “registri di affittanze”, conservati in continuità 
nell’archivio dell’ente religioso dal 1685 al 1807, consentono di valutare l’ammontare 
delle locazioni e dei prodotti del suolo, nonché i nomi dei conduttori che sottoscrive-
vano i contratti, nei quali erano sempre previste dettagliate “onoranze” in natura. Ad 
esempio, Santo Ragazzo, oltre all’affitto annuo di 112 ducati, doveva fornire alle mo-
nache “galine para uno, capponi para uno, anere para due, uve di pergola” e, inoltre, 
meloni, spinaci, zucche marine, cavoli cappucci, finocchi e insalata12. 
Altri contratti ricordano la produzione di cocomeri, articiòchi, fave, fiori odoriferi o 
piselli (in dialetto bisi), mentre nella vigna condotta da Gerolamo Teso una perizia del 
1799 censisce, oltre a 414 piante di vite, 2 peréri, 22 poméri, ben 491 perseghéri grandi. 
Un produzione, quella delle pesche autoctone (pèrseghi), ancora ricordata dai residenti 
più anziani e oggi quasi del tutto scomparsa.
La superficie complessiva dei terreni coltivati, registrati nel catastico del 1739, risulta di 
458 campi padovani (3862 m2), vale a dire circa 177 ettari: quindi poco più della metà 
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13 Ernesto Canal, Testimonianze ar-
cheologiche nella Laguna di Venezia. 
L’età antica, Venezia 1998; Wladi-
miro Dorigo, Venezia Origini, Mi-
lano-Venezia 1983; id, Fra il dolce e 
il salso: origini e sviluppi della civiltà 
lagunare, in “La laguna di Venezia”, 
a cura di Giovanni Caniato, Euge-
nio Turri e Michele Zanetti, Vero-
na 1995.
14 Giovanni Caniato, Il Lazzaretto 
Nuovo, in “Venezia e la Peste”, ca-
talogo della mostra, Venezia 1979, 
pagg. 343-362.

della superficie di Sant’Erasmo. Le rilevazioni particellari effettuate settant’anni dopo, 
con l’attivazione nel 1808 dell’impianto del catasto napoleonico, riscontrano invece una 
superficie di 212 ettari che comprendeva tuttavia anche i terreni incolti. 

Gli sporadici ritrovamenti archeologici attestano la vitalità dei canali portuali che, 
lambendo i margini occidentale e orientale di Sant’Erasmo, collegavano le direttrici 
adriatiche rispettivamente con Murano e con l’arcipelago Torcellano, confermando 
l’antichissima frequentazione del sito. 
Nel 1950, ad esempio, in occasione di lavori di scavo per la costruzione di nuovi fab-
bricati, sono stati rinvenuti specchi bronzei e una statuetta di probabile fattura etrusca, 
nonché materiali ceramici attici databili al v sec. a.C13. E’ altresì probabile che il per-
corso endolitoraneo che in epoca classica collegava Ravenna con Altino e Aquileia si 
dipanasse lungo il versante interno di Sant’Erasmo, non lontano dall’isola della Vigna 
Murada: la “Vinea qui dicitur muradlia, cum muro circumdata, posita iuxta canale de 
Litus Marcense”, come segnala un documento del 101514, sulla quale nel tardo Quattro-
cento verrà creato il Lazzaretto nuovo (vedi scheda alle pagg. 79-80).
Seppure frequentata fin dall’età più antica e abitata con continuità almeno da una deci-
na di secoli, a differenza di altre comunità insulari e litoranee della laguna Sant’Erasmo 
non ebbe mai un centro abitato vero e proprio, in qualche misura paragonabile, per 
esempio, a quelli di San Piero in volta, Pellestrina e Malamocco, o alla vicina Burano. Il 
nucleo residenziale coagulatosi intorno alla chiesa novecentesca è, infatti, costituito in 
gran parte da immobili di edificazione più o meno recente, mentre le più antiche rap-
presentazioni disegnate restituiscono, come s’è visto, un territorio tipicamente rurale, 
punteggiato da modesti edifici in muratura o in paglia isolati fra i campi. 
L’antica chiesa parrocchiale, demolita nel primo Ottocento, si ergeva anch’essa isolata, 
al centro di un territorio agricolo caratterizzato da una notevole frammentazione dei 
poderi, mediamente estesi 4 o 5 campi padovani: quindi meno di un paio di ettari cia-
scuno.  
D’altra parte, fino al tardo Ottocento, i residenti veri e propri erano poche decine, 
come attestano le fonti fiscali e anagrafiche dell’epoca moderna: una piccola comunità 
di ortolani e vignaiuoli, quindi, che praticava un’agricoltura di sussistenza, integrata 
da lavoranti foresti nei periodi del raccolto e da conduttori che vi si recavano durante il 
giorno per fare quindi ritorno alle proprie dimore, concentrate soprattutto nella vicina 
Murano. In particolare, le cosiddette Anagrafi, redatte nella seconda metà del Settecen-

La comunità 
e la residenza
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15 asve, Deputati alla provision del 
denaro pubblico, Anagrafi dello Sta-
to veneto, regg. 201 e 206, ad vo-
cem.
16 Il sodalizio coincide presumibil-
mente con la “Scuola del Santissi-
mo” che nel 1739 aveva in condu-
zione 3 vigne con casa, per comples-
sivi 12 campi padovani, proprietà 
di Caterina Brachi e di Zuanne Mi-
nio. Archivio parrocchiale di San 
Donato, Murano, Libro sive registro 
dei capitoli della veneranda scola di 
San Erasmo attinenti al governo di 

tutto il Comun.
17 Alcune fonti anagrafiche parroc-
chiali, conservate nell’archivio della 
chiesa matrice di Santa Maria e San 
Donato a Murano, confermerebbe-
ro, a cavaliere fra Sette e Ottocen-
to, una tendenza all’emigrazione di 
persone, nate e battezzate nel litora-
le, verso Murano, in particolare a sè-
guito di matrimonio.

to, rilevano la presenza di non più di venti nuclei familiari: nel 1768 vengono censite 
19 famiglie (con 27 uomini, altrettante donne e 9 ragazzi di età inferiore a quattordici 
anni), “tutti lavoranti di campagna e ortolani”, mentre nel 1780 le famiglie sono ridotte 
a 14, con 17 ragazzi, 4 “vecchi” (oltre i sessant'anni) e 23 uomini, fra i quali 2 negozianti 
e 11 vignaiuoli15. Una settantina di abitanti, pertanto, i quali nel 1789 si ridurranno a 
37, ripartiti in soli 10 nuclei familiari. 
In quel torno d’anni, inoltre, le Anagrafi registrano la presenza di uno o due religiosi, 
fra i quali il parroco che possiede una piccola vigna adiacente la canonica, mentre 
l’unica forma di “associazionismo” riscontrata è quella della “Veneranda scola dei vi-
gnaioli di Sant’Erasmo” che nel 1802, “stante la morte del nonsolo della parochiale e 
colegiata”, si riunì davanti alla chiesa per eleggere, con 33 voti favorevoli e 10 contrari, 
il nuovo sagrestano16.
Fra i residenti non compaiono pescatori di professione e, sempre nel 1789, viene invece 
segnalata la presenza di ben 130 vignaiuoli e ortolani, evidentemente giornalieri o sta-
gionali nella loro assoluta maggioranza17.
Anche se si sente spesso ripetere, da più parti, che l’invecchiamento e la costante ri-
duzione nel numero dei residenti avrebbe inaridito i fertili terreni dell’antico “orto di 
Venezia”, non più coltivati per la carenza di ricambio generazionale, in realtà Sant’Era-
smo ebbe una popolazione stabile relativamente numerosa soltanto a cavallo fra le due 
guerre mondiali e nell’immediato secondo dopoguerra, quando giunse a superare i 
1500 abitanti. 

Alla sostanziale staticità nell’antropizzazione e nelle destinazioni d’uso del litorale di 
Sant’Erasmo fino all’ultimo Settecento, si contrappongono invece, negli anni succes-
sivi all’abdicazione della Serenissima nel 1797, alterazioni sensibili provocate anche 
dall’inedita militarizzazione dell’estuario e dei litorali, avviata nel corso della prima do-
minazione austriaca (1798-1805) e sviluppata negli anni del napoleonico Regno Italico 
(1806-1814) e della seconda dominazione austriaca (1814-1848). 
Il litorale di Sant’Erasmo, valutato dalle nuove autorità quale retrovia strategico a tutela 
delle bocche portuali di San Nicolò del Lido e di Treporti, viene attrezzato con batterie 
fortificate, “teste di ponte”, polveriere e nuove strade militari, mentre le due isole del 
Lazzaretto novo e di San Francesco del Deserto, cessata l’originaria destinazione rispet-
tivamente sanitaria e religiosa, vengono a loro volta trasformate in piazzeforti e depositi 
di munizioni. 

Dopo la Serenissima. 
La funzione militare
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In alto
Bassifondali e barene nel 
paesaggio lagunare fra 
Sant’Erasmo e Burano, 
in un disegno di epoca 
napoleonica. Nella parte 
centrale dell’immagine è 
indicato il progetto, che non 
verrà realizzato, per collegare 
Punta Vela con l’isola di 
San Francesco del Deserto 
destinata a essere trasformata 
in batteria fortificata 
(Vincennes, Archivio 
dell’”Armée de Terre”)

In basso a sinistra
Nella parte sinistra del 
disegno è rappresentata la 
“testa di ponte” realizzata, 
nel primissimo Ottocento, 
sull’estremità sud-occidentale 
di Sant’Erasmo. La “testa 
di ponte” era un punto 
di appoggio utilizzato per 
trasferire verso le postazioni 
militari di Sant’Erasmo 
polveri e munizioni 
custodite nell’antistante 
isola del Lazzaretto 
nuovo (sulla parte destra 
dell’immagine). Il Lazzaretto 
era stato trasformato da 
contumacia a polveriera, 
munito di nuove strutture 
bastionate perimetrali ed 
era raggiungibile mediante 
un ponte mobile su barche. 
Il disegno risale al primo 
decennio dell’Ottocento
(Vincennes, Archivio 
dell’”Armée de Terre”)

In basso a destra
Planimetria della batteria 
fortificata eretta in epoca 
napoleonica sul versante 
marittimo di Sant’Erasmo, a 
guardia del canale portuale di 
Treporti. La batteria, orientata 
in senso inverso, si intravede, 
tra le barene litoranee, anche 
nella parte inferiore del 
disegno in alto
(Vincennes, Archivio 
dell’”Armée de Terre”)
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18 Nel 1828 Giovanni Rota sotto-
scrive un altro “riversale di demoli-
zione”, obbligandosi “di tenere la 
sua proprietà situata sotto il forte 
di Sant’Erasmo, per tutta l’estensio-
ne d’essa compresa nella superficie 
di demolizione che circonda a 300 
tese parigine il forte stesso parten-
do dal piede degli spalti sgombro 
da qualsiasi alzamento di case e mu-
ri. Se poi a prò della coltura che gli 
resta libera da ogni servitù militare 
fosse d’uopo l’erigerne, il sottoscrit-
to sarà tenuto a chiederne il relativo 

permesso all’imperial regia Direzio-
ne del Genio” (asve, Genio milita-
re, serie I, b. 158).

Si moltiplicano le richieste d’indennizzo avanzate dai proprietari di terreni danneggiati 
dai nuovi presidi militari, fra le quali una stima redatta nel dicembre 1803 elenca le 
piante presenti in un fondo espropriato: “481 viti grandi e piccole, 3 gigiole, 2 amoleri, 2 
pomeri da seme, 2 pomeri granati, 6 alberi bianchi con calmeri, 55 ficheri e moreri”. 
Consistenti demolizioni di edifici rientranti nel raggio di sicurezza delle batterie, as-
sociati al prolungato collasso economico - sociale dei primi decenni dell’Ottocento, 
segneranno a lungo e in negativo le vicende del nostro litorale. Nel 1827, ad esempio, 
Paolo Grapputo “proprietario di un vignale dell’estesa di venti campi padovani in vici-
nanza di due forti alla punta dell’isola di Sant’Erasmo si obbliga a tener sgombra la sua 
proprietà, entro la distanza di trecento tese parigine dai nominati ridotti, da qualsiasi 
abitazione o muro faciente ostacolo alla difesa”18.

Negli anni venti del xix secolo il governo austriaco elaborò le “Nozioni generali terri-
toriali del Comune censuario di Sant’Erasmo” che forniscono una serie di notizie in 
merito alle caratteristiche del territorio: “il clima è temperato e predomina un vento 
di scirocco, anche se alcune volte soffia il boreale che può originare l’oragano”, che 
“atterrando perfino dei fabbricati di muro”causa notevoli danni, provocati anche dalle 
frequenti grandinate e dalla brina primaverile. Fenomeni atmosferici che i rilevato-
ri associano alla vicinanza del mare, mentre l’aria è definita piuttosto malsana e non 
esistono sorgenti, bensì pozzi scavati nella sabbia utilizzati per l’irrigazione e per uso 
domestico. 
“Gravissimi danni”, rimarcano i periti, “soffre questo territorio per essere fronteggiato 
alla parte interna dalle acque della laguna, per la continua corrosione degli argini e di 
qualche pezzo di muraglia da cui è circondato e diffeso”. Mentre “alla parte esterna 
fronteggiato dall’acque del mare sarebbe il litorale di Sant’Erasmo bastantemente dif-
feso da una estesa spiaggia, se comparsa non fosse da alcuni anni nella parte superiore 
verso il porto dei 3 Porti forte insennatura e, distrutta la spiaggia, minacciante l’apertu-
ra di nuovo porto, lo che succedendo sarebbe la rovina di quella parte di litorale”.
Il suolo è caratterizzato da terreni “neri sabbiosi ed anco cretosi o fanghi”, facilmente 
coltivabili per una profondità di due piedi (circa 70 cm), oltre la quale s’infiltra l’acqua 
salsa; i prodotti più importanti sono il vino e gli erbaggi, ma anche sorgo turco, fagioli 
e frutta. L’uva è bianca e nera e da quest’ultima si ricava il vino, preferito a quello 
bianco anche se in generale è definito di “infima qualità”. Non è presente alcun tipo 
di bestiame e di conseguenza, in mancanza di concime animale, si ricorre ai rifiuti or-

Le caratteristiche 
geofisiche 
di Sant’Erasmo 
secondo i periti 
austriaci
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19 asve, Censo stabile, Atti prepa-
ratori, b 1, reg. 12, Comune censua-
rio di Sant’Erasmo. I periti segna-
lano inoltre che molte case venne-
ro demolite “in causa dei blocchi di 
Venezia” (cioè il controblocco nava-
le britannico attivato fra il 1806 e il 
1814) e che il territorio è suddivi-
so in poderi mediamente estesi per 
3, 5, 10 o 16 campi; l’unico sistema 
di conduzione utilizzato è il “ficto a 
denaro”, spesso di difficile riscossio-
ne da parte del proprietario.
20 Lo staio o staro equivale a circa 83 

lt; il mastello a circa 75 lt; la libbra 
a poco meno di mezzo kg.; la boc-
cia (o bozza) cioè il boccale, a circa 
270 cc. Nonostante il formale divie-
to, decretato fin dall’epoca napole-
onica, di utilizzare nelle transazio-
ni commerciali  le unità di misura 
venete, le  stesse verranno comune-
mente impiegate a lungo e, in qual-
che caso, sono conosciute ancor og-
gi: le pertiche e i passi, o i campi intesi 
quale ben definita unità superficia-
le, sono infatti ancora consueti nella 
parlata degli orticoltori di Sottoma-

rina e della stessa Sant’Erasmo.
Il fieno si misura in carri, suddivi-
si in 13 cariche o fasci non pressa-
ti di 2,5 passi veneti di circonferenza 
(4,35 m circa), mentre il carro cor-
risponde a un peso di circa 1000 lib-
bre.

ganici provenienti da Venezia, cioè le “spazzature di quella città, così dette scoazze”, le 
quali, ancora negli anni Cinquanta del secolo scorso, venivano condotte a Sant’Erasmo 
mediante peàte e burcèle (barconi da carico) per “ingrassare” i campi.
I periti segnalano che gli agricoltori residenti sono affiancati da lavoranti forestieri e 
“generalmente sono meschinissimi, né dal lavoro delle terre possono ricavare un ba-
stante mezzo per vivere con mediocre comodità relativamente al loro stato”. Per la 
maggior parte provengono da Murano dove vi fanno ritorno ogni sera, mentre nel 
litorale soggiornano gli stagionali provenienti per lo più dal Friuli, che supportavano 
l’insufficiente manodopera locale19.
La misura di capacità adottata per il commercio delle granaglie e altri aridi, come a 
Venezia, all’epoca è ancora lo staio veneto, suddiviso in 4 quarte (la quarta in 4 quarta-
iuoli), mentre il vino si misura in mastelli formati da sette secchi e il secchio equivale a 
quattro boccie da libbra20. Da 350 libbre d’uva si ricavano circa sette secchi di vino.
Nel prosieguo del secolo le fonti fiscali registrano un sensibile aumento nel numero dei 
proprietari di terreni a Sant’Erasmo: da 26 a 45, alcuni di fede ebraica, fra i quali Muja 
Cervo Levi quondam Leone, Giacomo e Isacco Treves de Bonfili quondam Giuseppe, 
Geltrude Bianchi Sulam e Gentiluomo Elia quondam Samuele, mentre le 55 case da 
massàro registrate a inizio secolo intorno alla metà dell’Ottocento si riducono a 39.
Oltre alle proprietà private, fra le quali ne permangono alcune in capo ai medesimi 
casati patrizi registrati nei secoli precedenti, si estendono quelle pubbliche, almeno in 
parte provenienti dall’avocazione dei beni delle congregazioni religiose soppresse in 
epoca napoleonica: dal Demanio Nazionale al Magistrato d’acque e strade. 
In conclusione le “nozioni territoriali”, le consuetudini locali e le peculiarità produttive 
di Sant’Erasmo nel corso del secolo xix sono almeno in parte ancor oggi riconoscibili 
nell’attuale prevalente utilizzazione di un’isola che, senza ombra di dubbio, è stata più 
intensamente antropizzata in anni recenti rispetto ai secoli passati.
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A sinistra
Particolare della mappa 
napoleonica di Sant’Erasmo 
redatta nel 1808, che ne 
raffigura la parte sud-
occidentale affacciata 
sull’omonimo canale portuale. 
La fitta tessitura degli 
appezzamenti agricoli nel 
settore centrale individua 
la porzione più antica del 
litorale, mentre le bonifiche 
delle sacche lungo il versante 
lagunare hanno determinato 
una configurazione del 
territorio ormai molto simile a 
quella attuale. 
In alto si riconosce il 
Lazzaretto nuovo, già 
utilizzato a fini militari. In 
basso a sinistra l’estremità 
dell’isola delle Vignole

A destra
Particolare della mappa 
catastale del 1816. Al centro 
si riconoscono le particelle 
che identificano l’antica 
chiesa e l’annesso cimitero, 
isolati nel paesaggio rurale
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In alto
Immagine aerea dell’isola di 
San Francesco del deserto

Al centro
L’isola di San Francesco 
del deserto dal disegno di 
Domenico Gallo (1552). 
L’isola è ancora collegata al 
litorale di Sant’Erasmo da un 
piccolo ponte ligneo e da un 
argine-strada, scomparsi nel 
secolo successivo.
(ASVe, SEA, serie Lidi, dis. 3)

In basso a sinistra
Disegno del perito 
Domenico Margutti (1687). 
Dall’immagine si vede come 
l’antico percorso viario 
sia stato sostituito da un 
“ghebeto (canale) per li 
hortolani” che unisce l’isola 
conventuale al margine 
interno di Sant’Erasmo
(ASVe, SEA, b. 139, dis. 15)

In basso a destra
Planimetria dell’insediamento 
conventuale rilevata nel 
Catasto particellare del 1808
(ASVe, Censo stabile, mappa 
napoleonica del Comune 
censuario di Burano, 
particolare)
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L’ISOLA DI SAN FRANCESCO DEL DESERTO

L’inconfondibile profilo dell’isola, dominata dal verde 

intenso dei secolari cipressi che circondano l’eremo 

francescano, si staglia nei bassifondali della laguna 

che separano le isole di Sant’Erasmo e di Burano. 

Una consolidata tradizione fa risalire proprio al Po-

verello d’Assisi la fondazione del primo insediamen-

to religioso, a conclusione del viaggio di ritorno dalla 

Terrasanta, quando la nave sulla quale nel 1220 egli 

era imbarcato, sorpresa da un’improvvisa tempesta, 

dovette gettare le ancore nelle vicinanze. 

La tradizione vorrebbe che il suo bastone da pelle-

grino, conficcato in terra, si trasformasse in un al-

bero rigoglioso, venerato per secoli, come ricordava 

Pompeo Molmenti che pubblicò nel 1904 un libro 

dedicato alle Isole della laguna veneta, nel quale ci 

descrive le sensazioni che ebbe nel corso della vi-

sita. Non sappiamo se la fondazione dell’eremo a 

opera dell’autore del “Cantico delle creature” fos-

se o meno leggenda: certo è che l’esistenza di una 

chiesetta intitolata a San Francesco è suffragata da 

un atto di donazione del 1233, conservato nell’ar-

chivio veneziano dei Donà dalle Rose, con il quale 

Jacopo Michiel cede in perpetuo ai Minori conven-

tuali “totam meam insulam positam inter Buria-

num de mare et Litus [cioè fra Burano e il lido di 

Sant’Erasmo], supra quam ecclesia beati Francisci 

est edifficata”.

La presenza di un nucleo di religiosi nell’isola, pur 

fra alti e bassi, forse dipendenti dall’impaludamento 

e dal degrado ambientale che nel tardo medioevo 

resero inospitali e insalubri vaste porzioni della la-

guna settentrionale, si perpetuò senza significative 

soluzioni di continuità fino all’inizio dell’Ottocento. 

Nel 1806, a seguito della generalizzata soppressione 

degli ordini religiosi decretata da Napoleone Bona-

parte, San Francesco del deserto venne trasformata 

in polveriera e munita di una batteria di cannoni a 

difesa del vicino porto dei Treporti. Riassegnato in 

perpetuo nel 1856 all’ordine dei Minori Francesca-

ni, per decreto dell’imperatore Francesco Giuseppe, 

il convento è da allora tornato alla sua originaria 

vocazione di luogo di contemplazione e preghiera.

Fino a pochi lustri or sono l’unica possibilità per 

raggiungere l’eremo insulare era di arrivarci a forza 

di remi e, dalla vicina Burano, un anziano pescatore 

usava traghettare per un obolo modesto i visitatori 

con il suo sàndolo alla valesàna. 

Oggi l’isola è raggiunta anche dalle grandi imbar-

cazioni a motore che trasportano frettolosi turisti. 

Visitatori ai quali non è dato di comprendere le me-

ditazioni del Molmenti, che si chiedeva: “Che cos’è 

tutta la faticosa vita degli uomini, rispetto a questo 

silenzio immutabile del chiostro, in cui si smarrisce 

la misura del tempo e si ritrova il senso profondo 

della vanità delle cose? Grandezza, arte e prosperi-

tà, tutto è passato attorno a Venezia: sola permane, 

sempre uguale a se stessa nei secoli, l’indifferen-

te serenità delle acque e del cielo, limpido abisso, 

in cui la storia degli uomini s’è perduta come una 

spuma”. 

Da pochi anni, l’isola di San Francesco del deserto è 

stata oggetto di interventi per il rinforzo e il ripristi-

no delle sponde, eseguiti dal Magistrato alle Acque 

di Venezia attraverso il Consorzio Venezia Nuova 
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In alto
Immagine aerea dell’isola del 
Lazzaretto nuovo

in basso
Il “tezon grando”, sull’isola 
del Lazzaretto nuovo. 
L’edificio, realizzato a metà 
del XVI secolo, ha una 
lunghezza di circa 100 m 
e una larghezza di circa 20 
m ed è considerato il più 
grande fabbricato pubblico 
veneziano dopo le “Corderie” 
dell’Arsenale 
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L’ISOLA DEL LAZZARETTO NUOVO

Nel XV secolo, la Veneta Repubblica fu prima al 

mondo nell’attivare, in forma permanente, struttu-

re per la tutela e prevenzione sanitaria, allestendo 

contumacie per malati o “sospetti” di peste prima 

sull’isola di Santa Maria di Nazareth e in seguito 

sull’isola della Vigna Murada; isole che assunsero 

poi il nome rispettivamente di Lazzaretto vecchio e 

Lazzaretto nuovo.

L’atto costitutivo della prima struttura sanita-

ria d’isolamento, al Lazzaretto vecchio, è dato dal 

decreto approvato dal Senato il 28 agosto 1423, 

avendo quel consiglio constatato che “civitas no-

stra Venetiarum quasi omni anno inficiatur pesti-

fero morbo” e che le ricorrenti epidemie di peste 

erano, non a torto, favorite dal “concursum perso-

narum forinsecarum venientium Venetias de terris 

et locis pestiferatis”. Fra i provvedimenti di natura 

preventiva previsti dal decreto, era stata disposta la 

costruzione di un “hospitale” sul lido di San Nicolò, 

fornito di almeno venti cameras e dotato di medici e 

personale d’assistenza, il quale sarebbe stato finan-

ziato dall’Ufficio del sale. 

L’insediamento sanitario al Lazzaretto Nuovo ebbe 

origine, invece, a seguito del decreto 18 luglio 1468 

con il quale il Senato aveva ordinato l’istituzione di 

una seconda struttura di contumacia, integrativa di 

quella già esistente.

Il nuovo lazzaretto venne allestito sull’isola cono-

sciuta, almeno dall’XI secolo, con il toponimo di “Vi-

nea Murata” e prospiciente il margine lagunare del 

litorale di sant’Erasmo. L’isola, estesa per oltre due 

ettari e coltivata a orti e vigneto, fin dall’alto Medio-

evo era parte integrante di un più vasto complesso 

portuale (che comprendeva anche le vicine Vignole) 

chiamato “portus vetus” e quindi “portus Muriani”. 

Fra Tre e Quattrocento sull’isola vennero edificati un 

piccolo ospizio e una chiesetta, dedicata a san Bar-

tolomeo. Nel 1472 venne infine concessa, a titolo di 

livello perpetuo, allo Stato. L’impianto originario del 

Lazzaretto novo era caratterizzato da una struttura 

seriale quadrilatera, addossata all’ancor sussisten-

te antico muro di cinta, costituita da una serie di 

“mini appartamenti” a schiera, ciascuno dotato di 

ingresso, focolare e servizi autonomi, funzionali alla 

politica di prevenzione e isolamento adottata dalla 

Serenissima. 

Una struttura efficacemente visualizzata dal Reu-

wich nella sua veduta prospettica di Venezia (1486) 

e celebrata da Marco Antonio Sabellico nel 1554 

quale “opera nova et apparecchiata magnificamente 

per tale effetto, la quale a chi la vede da lontano ha 

forma d’un castello molto ben guernito”. Francesco 

Sansovino, diretto testimone della grande pestilenza 

del 1576, la ricorda dotata di “cento camere et con 

una vigna serrata”, integrate nei periodi d’emergen-

za sanitaria con baracche allestite all’esterno della 

cinta muraria e imbarcazioni alla fonda nei canali 

contermini: una vera e propria “città galleggiante” 

in grado di garantire ricetto a migliaia di “sospetti 

di peste”. 

Rilevante interesse storico-etnografico presentano 

le numerose scritte e i disegni tracciati sugli intona-

ci interni del “tezòn grando” da facchini e guardiani 

addetti alla movimentazione delle merci in quaran-

tena. Databili fra il 1580 e la fine del ‘600, essi sono 

giunti fino a noi grazie a un provvidenziale strato di 

calce con il quale vennero in gran parte ricoperti. 

I disegni raffigurano soldati, animali, imbarcazioni, 

monogrammi mercantili; le scritte descrivono con 

immediatezza di linguaggio elezioni e morti di dogi 

e priori (i soprastanti al lazzaretto), l’arrivo di navi 

da Costantinopoli, Napoli di Romània (l’attuale Nau-

plia) e Cipro, nonché altri episodi quotidiani legati a 

situazioni di contagio e alla vita nel lazzaretto. Testi-

monianze storico-artistiche forse minori, ma uniche 

nel loro genere quanto ad antichità ed estensione 

superficiale, per le quali va sollecitata una campa-

gna sistematica di valorizzazione e restauro.

All’inizio dell’Ottocento il Lazzaretto nuovo perdet-

te gradualmente le sue originali funzioni e venne 

progettata la realizzazione ex novo di una moder-

na “stazione di sanità marittima” a Poveglia (isola 
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strategicamente ubicata vicino alla bocca portuale 

di Malamocco e già in precedenza parzialmente 

utilizzata a tal fine) avviata a seguito di decreto na-

poleonico del 19 febbraio 1808, che disponeva “vi 

saranno a Venezia due lazzaretti, l’uno a Poveglia, 

l’altro al Lazzaretto vecchio”, ciascuno dotato di “un 

cappellano pel servizio del culto”.

Isolato esempio nell’ancora vasto arcipelago di iso-

le abbandonate, il Lazzaretto Nuovo è tornato da 

alcuni anni a nuova vita, reinserito nei circuiti di fru-

izione collettiva grazie all’ormai pluridecennale im-

pegno di due associazioni culturali del volontariato, 

l’Ekos Club e la sezione veneziana dell’Archeoclub 

d’Italia, che hanno garantito tutela e custodia alle 

sue peculiari strutture storiche.

Negli ultimi decenni, per la salvaguardia dell’isola si 

segnalano i lavori di restauro dei fabbricati storici, 

eseguiti dalla Soprintendenza per i Beni ambientali 

e architettonici di Venezia negli anni ’80 del 900, 

e più recentemente gli interventi di recupero e ri-

qualificazione realizzati dal Magistrato alle Acque 

attraverso il Consorzio Venezia Nuova (rinforzo del-

le sponde, predisposizione del sistema di raccolta 

delle acque reflue; realizzazione di vasche di fitode-

purazione dove le acque vengono convogliate per 

“pulirle” prima dell’immissione in laguna).

In basso
Disegni e scritte, risalenti 
al XVI e al XVII secolo, ancora 
visibili sulle pareti interne 
del “tezon grando”
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